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Il primo approccio di Dante all9embriologia aristotelica: il capitolo IV del 
e l9interpretazione di Alberto Magno
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III: l9impossibilità della ragione e il corpo aereo delle anime





Dall9antichità al medioevo, il pensiero filosofico e teologico 

ragionare circa l9origine dell9anima umana e il suo destino dopo la morte. Da Platone ad 

Aristotele, da Sant9Agostino ad Alberto Magno e San Tommaso, le 

dell9anima all9interno dell9uomo e della sua separazione dal corpo 

l9immagi ll9anima e 

9 9

9 9

L9elaborato è stato diviso in tre capitoli

dell9anima egli dichiara di riferirsi a tale dottrina. Nel 



della genesi dell9anima è un argomento periferico, poiché il poeta se ne o

ll9uomo

la dottrina albertina che, al contrario di quella dell9

nell9uomo le tre anime, vegetativa, sensitiva e intelle

l9idea che 

l9ultima, l9anima intellettiva, al contrario delle prime due, giunga dall9esterno e cioè da 

9

l9anima è una sostanza 

solo uno naturale interno, mentre per quanto riguarda l9anima intellettiva l9intervento è 

Secondo Dante, l9anima che si crea può essere

altra parte da Dio. Quest9ultimo, infatti, decide se donare all9u

riprendendo l9embriologia aristotelica già utilizzata da Dante nel 

della genesi dell9anima dell9uomo, amplia la questione 

là dove l9uopo di nodrir non tocca?» 

L9attenzione la nascita dell9anima, quanto più 

fondamentale per l9intero funzionamento del poema dantesco, poiché il viaggio stesso 

dell9aldilà non avessero una natura

l9



e non trovano riscontro nell9immaginario teologico del XIII secolo né 

. L9unica pena di cui si fa menzione nei testi sacri è la pena del fuoco. 

in presenza di un9autorità che gli 

subire le punizioni divine. Quando l9anima separata 

un9immagine. Questa immagine è molto simile alle sembianze corporee che l9individuo

sottile. Dante, quindi, immagina che l9anima separata diventi un composto nuovo, 

L9ultimo paragrafo di questo capitolo si occupa del confronto tra 

non c9è dubbio che la posizione dantesca sia conciliabile facilmente con quella 

dell9

concede che l9ispirazione sia più che altro albertina, per quel che concerne 

l9interpretazione di 

L9altra questione che il confronto tra i due passi suggerisce è la possib

–

–

non solo è utilizzata per raccontare l9aldilà, ma soprattutto è utilizzata per 

dell9anima. A par



. Nell9ottica dantesca e cristiana la conoscenza non è solo un 

impulso naturale e meccanico che l9uomo deve soddisfare, ma è una tensione a

ione ultima che l9uomo può realizzare colmando il divario che lo separa dalla 

Verità di Dio. L9atto conoscitivo per l9uomo, dunque, è la realizzazione di sé stesso, il 

compimento del suo destino: l9essere fatto a immagine e somiglianza del suo creatore. 

coincide con l9amore. Il soggetto, 

– –

l9

l9atto gnoseologico è un rapporto tra la verità divina e l9uomo. Per questo 

quello dell9incarnazione, perché Virgilio non conosce Dio, non ama Dio e per questo 

nobiltà dell9anima e si lega a quello che è il dest

atteristica propria delle anime separate dei beati. L9immagine che e

«ombre» le anime dannate, la nobiltà dell9anima e la ricerca della conoscenza 



, secondo Dante, con l9agognato ricongiungimento al corpo che si compirà dopo 





L9a

Nell9 (1970) alla voce <anima= Efrem Gettoni riporta le 

. Spesso, l9anima è intesa come 

«<principio vitale= o <entelechia del corpo=»

designa propriamente la parte spirituale dell9u

l9intelletto o la volontà

quella parte dell9uomo infusa da Dio, capace di macchia

Il problema dell9origine e della natura dell9anima umana è uno degli 



Anche per quanto riguarda la questione della generazione dell9anima Dante si attiene 

i passi cruciali della genesi dell9individuo indicando i tre 

i nella formazione dell9anima dell9individuo e intendendo, come gli 

che essa è creata in parte dall9interno in parte dall9esterno.

E però dico che quando l9umano seme cade nel suo recettaculo, cioè ne la 

matrice, esso porta seco la vertù de l9anima generativa e la vertù del cielo e 

eria a la vertù formativa, la quale diede l9anima del generante; e la vertù 

del seme l9anima in vita.

dell9



l9embriologia 

, però, sembra essere sua l9invenzione 

«una proiezione dell9anima sull9aria a lei circostante, per 

–

alla corporalità dell9anima nell9aldilà . I confronti sui due luoghi dell9opera dantesca, 

dall9altra, 

ola Fosca e Patrick M. Gardner sono dell9avviso che la lezione 

. Un9analisi 

un9importanza 

in quest9opera

9impostazione è scolastica, si parte da una 

origina l9anima, Dante intende giustificare l9uso d

un9opera «di nobile contenuto dottrinario»



– come, per esempio, l9amore per la donna gentile 

–

. L9inciso sulla 

i primi sette canti dell9

recedenti all9esilio quando ancora viveva a Firenze

–

–

, l9

almeno fino all9a un9allusione ad un 

i anni e all9impegno che la stesura di questa opera gli richiese egli 

Nel poema sacro l9anima del poeta intraprende un 

viaggio attraverso i tre regni dell9aldilà. Questo tipo di racconto era comune nel 

trae sicuramente dall9



fondazione dell9Impero rom –

alcune questioni filosofiche che l9incompiutezza dell9opera prec

l9aristotelismo del poeta da considerarsi <puro=. Egli, come i filosofi 

se resta fermamente fedele alle conclusioni aristoteliche più <ortodosse= quando 

dell9averroismo

l9intelletto unico e l9eternità del mondo. Del resto, Averroè è anche presente tra gli 

dei massimi sostenitori dell9averroismo latino, Sig

tesi tra tesi peripatetiche e neoplatoniche egli predilige l9atteggiamento di Albe

sceglie ancora Tommaso, che dà priorità all9intendere, al momento conoscitivo, 

sull9amare, che all9intendere consegue»

Fin dall9inizio del 



secondo quelle procedere si conviene, ma secondo l9 d9Aristotile e de li 

tutte l9

sua conoscenza dell9

o l9 di Tommaso d9Aquino

icolar modo per quanto riguarda la trattazione del tema dell9origine 

dell9anima che, come si vedrà, certo trae origine dall9embriologia aristotelica, ma si rifà 

superiore per certi aspetti a quello dell9

, tenne sempre vicino quell9edizione dell9

Quest9ultimo era solito parafrasare e aggiungere lunghe digressioni personali nei suoi 

dell9opera considerati più <filosofici= come 



«all9asse etico del discorso» per cui 

tano chiarimenti inevitabili per «fissare la posizione dell9uomo nel Creato»

st9ultimo fatto si percepisce chiaramente anche da 

discorso di Stazio sull9anima nasce da un dubbio che Dante ha vedendo le anime dei 

ai morti è soprattutto funzionale a fornire una sorta di legittimazione razionale all9intera 

L9ar

quattro: il tomismo, l9agostinianismo, l9averroismo e l9avicennismo. L9aristotelismo 

della generazione dell9anima. 

medicina e l9astronomia. 

l9esistenza



. L9assimilazione dei <nuovi= materiali si dimostrò 

logici e l9

ne dell9uomo e del mondo che risultava 

per la dottrina dell9eternità del mondo e del tempo, per il libro 

1240 esclusivamente al commento dell9

situazione si dimostrò diversa in altri centri universitari. L9università di Tolosa, per 

Roberto Grossatesta che influenzò l9organizzazione degli studi a Oxford con il suo 

9

risi nell9ambiente del sapere cristiano, dall9altra risalgono 

ull9Università d



l9insegnamento teologico si spostò dalla

Questo portò all9affermarsi della dialettica anche in ambito teologico e 

più <sistematica= filosofia aristotelica, con la sua dottrina del moto e d

tempo quella di Aristotele e dei peripatetici. L9opera albertina è molto vasta 

diede quindi una <filosofia= ai latini 

dell9incompatibilità delle due materie 

posizioni aristoteliche e peripatetiche sono da considerare vere nell9ambito <naturale= in 

–



. L9aristotelismo albertino è di stampo neoplatonico

che concepiva la <sapienza cristiana= come 

Santo Agostino di Ipponia. L9esponente principale di questo movimento fu Bonaventura 

Alessandro di Hales, l9agostinismo si affermava soprattutto negli ambienti accademici 

parigini e in quelli dell9ordine francescano

Guglielmo di Baglione, Giovanni Pecham e altri, si scagliavano contro l9aristotelismo 

averroistico e l9aristotelismo <cristiano= di San Tommaso. La dottrina della volontà, 

9intelletto, saranno le ca

L9esperienza di San Tommaso si pone, in un panorama come questo, come una 

apertamente dall9agostinismo. In particolare, l9



affondano nei loro tratti più essenziali nell9aristotelismo più <puro=, altrettanto vero è 

che l9 convergere nella sua dottrina anche influenze dall9aristotelismo 

all9assimilazione di queste diverse dottrine, 

né agli agostinisti che vedevano nell9abbandono d

9Acquasparta a tal proposito scrive: «non è senza pericolo, per i professori di teologia, 

e a constatarne <storicamente= la diversità dal cristianesimo. L9afferm

dell9aristotelismo nell9ambiente universitario fu uno dei motivi principali per cui

. Intanto, però, Aristotele diventava a tutti gli effetti il <filosofo= per 

sviluppò nell9università parigina prese il nome di <averroismo latino= . L9av

latino è «un aristotelismo che accetta, per alcuni punti caratteristici, l9interpretazione di 

Averroè, e in particolare si caratterizza per la dottrina dell9unità dell9intelletto 

ull9averroismo latino



. Uno dei principali maestri dell9averroismo latino fu Sig

delle arti e nel 1270 il più importante avversario di Tommaso d9Aqui

quest9ultimo in 

l9aristotelismo era penetrato negli ambienti accademici 

gli studiosi dall9aristotelismo più <puro=

o che l9altro, 

all9analisi di Nardi sul

egli in più di un9occasione si distacca dal pensiero dell9

sostiene che il termine dell9atto 

– anche la sua concezione sul divenire dell9universo sembra rispondere 

generazione dell9anima. Come si approfondirà più avanti, Tommaso e Dante sembrano 

provenienza della virtù informativa e la compresenza nell9individuo delle tre anime 

l9anima, è della stessa sostanza delle idee, secondo 
l9insegnamento platonico. L9anima sarebbe, dunque, un composto immortale imprigionato in un corpo 



l9esposizione di 

quella dell9

Lo studio filosofico e l9ispirazione del 

, tuttavia, all9altezza della stesura di quest9opera la conosc

badito anche all9inizio 

dell9opera



la descrizione degli effetti che ha nell9anima di chi la 

studia, la delimitazione dei rapporti che essa ha con l9Impero

[&] però, principiando ancor

poi che nè 9l mio nè l9altrui consolare valea, ritornare al modo che alcuno 

consolato s9avea

Dante indica l9amore intellettu

Si ricordi che per Dante l9Impero è una delle altre due autorità che reggono la v



[&] quella gentile donna, cui

ata d9Amore, a li occhi miei e prese luogo alcuno ne la mia 

che da mia elezione venne ch9io ad essere suo con

l9amore per la donna gentile 

< =

. L9interpretazione ch

rime dedicate all9amore per altre donne succedute alla 

l9atteggiamento del poeta nelle due 

davvero come un9allegoria della filosofia anche nella –

allegoria in tutta l9opera –

temi cari al poeta fiorentino come l9origine 

della vera nobiltà dell9anima

topos tipico dantesco e stilnovista dell9amore che passa dagli occhi



altro libro, nel quale, trattando de l9Amista

l9anima non muore con il corpo poiché 

riteneva che essa avesse un9origine divina e che per questo fosse destinata a ritornare al 

issolto e che l9anima dell9amico, una volta 

 ̶

 ̶

uno: l9incontro in 

umani dicendo che sono riconducibili ad un9unica radice: Dio

93. Anche Aristotele, senza dimostrarlo, aveva parlato della tendenza dell9anima a 

particolare Dante aveva appreso che l9amore di cui aveva parlato nella 

ticolare «rivelazione di quell9amore che davvero è palpito 

dell9universo intero» , l9amore è 



in tutte le cose per cui ogni essere ne sviluppa uno «suo speziale» e l9uomo, che è 

l9unico essere vivente fatto a immagine e somiglia di Dio, è in grado di provarli tutti 

E da questo imaginare cominciai ad andare là dov9ella si dimostrava 

– si ricordi che l9università fu fondata soltanto nel 1321 a Firenze. Gli 

iduato all9interno di questi un nucleo dantesco di circa 46 manoscritti

argomentativa discutendo su un oggetto qualunque indicato da un membro dell9uditorio e che di solito si 



la serie delle questioni procede, come nel Convivio, dall9universo (la struttura dei 

i, ecc.) all9uomo, il cui studio culmina con questioni 

relative alla nobiltà dell9anima. Si inizia con l9eternità del mondo (f. 8rb), si 

continua con la struttura dell9universo basata su un Dio che muove in quanto 

nobiltà dell9uomo a quella dell9angelo (f. 17rb, dove si usano gli argomenti di 

fisica, e infine della generazione dell9anima umana

9altra opera presente a Santa Corce e su cui l9attenzione di Dante doveva essere 

caduta era una prosa di ispirazione boeziana che Gentili chiama l9«Anonimo 

. L9autore del testo instaurando un dialogo con la propria anima narrava 

La struttura e i personaggi sono forniti all9Anonimo dai 

beni a cui segue una crisi interiore. Dante lo riprende, ma rifiuta l9impostazione 

ese, che l9amore per 

Beatrice. L9amore per la filosofia è diverso, non è investito d

caratteristica principale dell9amore per la donna angelo

All9altezza della stesura della 



sembra conformarsi all9idea tomista per cui l9amore per la filosofia non si contrappone 

salvezza nell9aldilà

to all9«etterno esilio»

are i diritti di un9altra teologia 

saggezza divina supera la conoscenza filosofica e, anzi, quest9ultima sembra essere 

dell9immortalità dell9anima. Il poeta in questo caso si appoggia a testi come il 

fossero sbagliati vorrebbe dire che l9uomo, l9essere fatto a immagine e somiglianza di 

per il poeta, l9anima dell9uomo è destinata alla vita eterna e



di essi predilige quella che lui ritiene l9autorità massima in materia. 

l9Universo, che è Cristo»

. Non solo, ma questo <ordine= viene seguito anche dai 

intorno a Virgilio, l9autorità massima per la teologia speculativa è San Tommaso, 

ilegati all9

seguire l9insegnamento aristotelico in filosofia perché la filosofia è creazione di Dio e 

una dottrina dell9autonomia della filosofia considerata

è che l9esperienza dello studio filosofico fu una dolorosa battaglia combattuta 



dell9uomo si raggiunge tramite la sapienza filosofica. L9insegnamento della 

che la salvezza dell9umanità in terra l9Impero. 

altre. Per questo motivo, come l9abbiamo visto rivendicare i diritti dell9Impero e 

l9autonomia della filosofia e quella della teologia nella 

dell9appello supremo al 

Il dibattito sull9origine dell9anima: dalla patristica all9embriologia 

patristica avevano cercato di elaborare teorie che spiegassero la genesi dell9anima

ragionamento partiva dal come e dal perché l9individuo porti con sé il retaggio di 

fu quella offerta da Tertulliano secondo cui l9anima del singolo non è c

creato direttamente solo quella di Adamo e, dopo essere stato cacciato dall9Eden, egli e i 

uoi discendenti, attraverso l9atto generativo, avrebbero ricreato autonomamente il 



–

offrono una risposta definitiva sull9argomento della generazione dell9anima. La prima 

i e che hanno un9inclinazione irresistibile verso la materia perché il loro 

non sostenevano l9eternità dell9anima e che soprattutt

Dio abbia creato o meno l9anima dell9uomo, ma quando questa anima venga infusa nel 

alla questione del peccato originale. Per cui fino all9ultimo si tentò di conciliare 

testo di riferimento per medici e filosofi impegnati nello studio dell9origine dell9anima. 

Agostino parla di «novae fiant» in cui l9aggettivo «novus» ha l9estensione semantica di «creato dal 



Avicenna, che Dante apprende la lezione sull9embriologia aristotelica

rigine dall9intrec

L9intreccio era stato sintetizzato da Avicenna nel 

proviene dall9interno, ma dall9esterno, piaceva particolarmente ai medievali che in 

bestie e altrettanto chiaramente distinguevano l9anima vegetativa e sensitiva dalla 

che costituisce l9unico essere vivente fatto a immagine e somiglianza di Dio. 

. La prima digestione termina nell9intestino con la formazione del chilo, la 

digestione è l9assimilazione che si compie per mezzo della virtù informativa che s

. Quindi, quando questo residuo si deposita nell9alvo femminile incontra il 

secondo è materia e alimento per l9embrione. Il sangue della madre svo



composti gli astri. Sviluppandosi l9embrione ha dapprima anima vegetativa

simile a quella degli animali che gli permette la crescita e il movimento. L9ultimo atto 

di questo processo di generazione è quello che riguarda l9anima che entra dall9esterno: 

–

realtà sensibile, ma alla conoscenza dell9universale che è del tutto immateriale. Si crea 

considerava l9anima come un9unità, per Aristotele essa sembra diventare tripartita. Si 

ei però che, nonostante l9esistenza separata, queste tre anime secondo Aristotele 

compongono unitariamente l9individuo, per cui l9anima 

rimane un tutto unitario. È all9interno dell9individuo che questa unità manca perché le 

posizione del genere sono da una parte la definizione della diversa natura dell9anima 

intellettiva e dall9altra quella del complesso formato tra anima

–
L9anima vegetativa, la prima anima che si origina nell9embrione, è un9anima propria di tutti

nella teoria aristotelica l9intelletto è gerarchicamente superiore alle 



< =

cominciarono [&] a produrre una viva fermentazione spirituale nella massa delle 

l9interpretazione neoplatonica della dottrina aristotelica che i pensatori arabi avevano 

soprattutto circa l9origine dell9anima, perché solo con Tommaso d9Acquino si iniziò a 

revisionare l9aristotelismo riportandolo più vicino ad Aristotele e ponendolo a giusta 

distanza dalle idee neoplatoniche con cui era stato <mischiato=. Il punto su cui gl

della creazione dell9embrione Dio interviene

non doveva in alcun modo mettere in discussione l9unità sostanziale dell9uomo. La 

la dottrina della creazione dell9anima razionale. Le posizioni più accreditate che 

l9intervento di Dio si manifestava al momento stesso del concepimento, per cui le tre 

rale e trasformava la nascita dell9uomo in un vero e 

visione aristotelica sostenendo che inizialmente l9embrione possiede un9anima 

vegetativa, poi dall9influsso delle sfere celesti ne guadagna una sensitiva e infine riceve 

l9unità sostanziale dell9essere umano era messa esplicitamente in discussione. A queste 



uella di Averroè secondo cui l9anima vegetativa

momento della generazione cooperano, mentre l9anima razionale è qualcosa che viene 

l9intelletto rimane qualcosa di 

separato dall9individuo

di compromettere troppo quella dell9unità, pensarono ad un9anima divisa 

questa posizione Dio crea solo l9intelletto che completa l9uomo che per natura ha solo la 

a ancora sulla questione dell9unità 

e teorizzava che nell9uomo esiste una sorta di doppione dell9anima vegetativo

da Dio invade l9organismo, che è già dotato di 

un9anima vegetativo sensitiva propria, ne porta con sé un9altra. Quelle però venute per 

dell9unità meglio di altre. Secondo un9altra linea di pensiero, che vedrà tra i suoi 

Tommaso d9Aquino, si innescano nell9organismo una 

serie di dissolvenze nel periodo dello sviluppo. La prima anima presente nell9embrione 

Tommaso paragona all9impulso che il falegname dà ai suoi strumenti di lavoro per 

crea direttamente l9anima vegetativa, questa è già presente «

Tommaso d9A



il problema della tripartizione dell9anima 

ed era sostenuta da alcuni medici secondo cui prima dell9infusione 

dell9anima razio un9influenza sull9embrione

che non è altro che un atto, un effetto, una somiglianza dell9anima del padre. Essa 

presiede allo sviluppo dell9embrione fino a che Dio non interviene infondendo l9anima 

propria anima, ma è una sorta di «preparazione all9a

una volta che l9anima razionale irrompe nel

successivi poiché se il seme avesse come suo atto sostanziale primario l9anima 

vegetativa e come secondo l9anima sensitiva, il feto dapprima avrebbe forma di pianta e 

poi espone l9ultima teoria in ci

diventa anima vegetativa in atto. L9anima vegetativa a sua volta è anima 



lo stesso modo, l9anima sensitiv

raggia la luce dell9intelletto dall9esterno. Per questo motivo l9anima umana è in parte 

questo processo come impossibilità di natura. In prima istanza secondo l9Aquinate la 

continuo dall9imperfetto al perfetto e per Tommaso «il moto non può darsi in genere 

9argomento della genesi dell9anima era un argomento molto dibattuto e 

proccio di Dante all9embri

e l9interpretazione di Alberto Magno.

Dante si premura di definire che cos9è la vera 

«nobiltà» dell9anima. Egli sostiene che il «volgo» l9ha da tempo ridotta alla «sola 



eme di felicità depositato da Dio nell9organismo al momento della sua generazione 

e da questo giunge ad una breve esposizione circa lo sviluppo dell9anima 

nell9embrione

particolarmente complessa, sulla falsa riga probabilmente di quelle dell9ambiente 

–

non era un argomento che rivestiva un9importanza centrale

colmare anche una lacuna che l9ambiente accademico aveva lasciato a

Per la particolarità dell9impostazio
allegorica, alcuni commentatori hanno avanzato l9ipotesi che il IV trattato sia da considerarsi 



Pittagora volse che tutte fossero d9una nobilitade, non 

All9inizio del capitolo Dante elenca i nomi dei pensatori

divagazione sulla genesi dell9anima, poiché se è vero che la nobiltà di cui Dante parla 

dell9uomo. Dante segue quindi la tesi aristotelica delle tr

E però dico che quando l9umano seme cade nel suo recettaculo, cioè ne la 

matrice, esso porta seco la vertù de l9anima generativa e la vertù del cielo e 

materia a la vertù formativa, la quale diede l9anima 

nell9esercizio della razionalità, quindi quando il pieno dispiegamento delle potenze insiste nell9animale si 
compie. Nel caso dell9uomo l9«ultima perfezione» consiste nell9uso teorico e pratico della ragione. Le 

le potenzialità dell9uomo.



del seme l9anima in vita.

l9influsso della virtù celeste che a sua volta poi dà inizio al processo di formazione 

dell9anima sensitiva

di un organismo che respira e sente. Da questo momento in poi l9informazione 

che in potenza l9uomo ha lo stesso intelletto divino. La lezione aristotelica è seguita 

principali che cooperano alla formazione dell9anima umana: la «vertù formativa del 

morale dell9individuo o la sua costituzione fisica. Per Dante in particolare è la «vertù de li elementi 



–

incontra che de l9umano seme e di queste vertudi più pura [e men pura] 

E s9elli avviene che, per 

la puritade de l9anima ricevente, la intellettuale vertude sia bene astratta e 

e l9anima questa 

che il padre, che è il generante, trasmette al figlio, cioè il generato, e dall9altra invece gli 

«buona, migliore e ottima». C9è un chiaro salto di qualità per Dante da

me no. Ne deriva che l9anima sensitiva che si crea nell9organismo può essere pura 

solo «secondo la sua puritade» discende in essa la virtù dell9intelletto 

fuso nell9anima nello stesso momento in cui Dio infonde l9intelletto 



possibile, ma solo se l9anima del nuovo organismo risulta «

ricchezze o con i titoli nobiliari, ma è un «seme di felicitade» che Dio dona all9uomo se 

dell9anima umana è evidente, almeno in 

soprattutto sosteneva che alla fine del processo l9unica anima a rimanere nel nuovo 

. La materia, quindi, diventa <appetito= alla forma. Questa 

essa dalle virtù dei cieli; l9agente immediato non 

si collega a quella dell9origine dell9anima. Secondo Alberto Magno «

altri esseri, anche nell9uomo vi è nella materia l9incoazione della 

vegetativa& e l9incoazione della sensitiva è nella vegetativa, e l9incoazione della 

. Se però per trarre da potenza ad atto l9anima veget

tervento delle forze naturali, per l9anima razionale è 

indispensabile quello divino. Proprio per questo l9anima «è sostanza che proviene parte 

Tommaso d9Aquino,



. Inoltre, l9anima non è un9anima 

ita perché la luce che Dio irraggia sul nuovo individuo unendosi all9anima 

«tutte completate nella natura intellettuale come nell9ultimo termine

non possono ricevere che un9unica forma

l9

: l9essenza e l9atto di essere. 

L9esistenzialismo diventa così l9orientamento che il tomismo predilige

della genesi dell9anima sarà il punto di partenza di un 

dell9Aquinate





L9ANIMA NELLA

là dove l9uopo di 

Sant9Agostino

Ma poi ch9i9 fui al piè d9un colle giunto, |

che m9avea di paura il cor compunto,

vestite già de9 raggi del pianeta

Il colle illuminato dal sole, che l9io

terzine sembra dispiegarsi così una narrazione di tipo allegorico, ma con l9arrivo di 

non fantastica di personaggio storico con poche semplici parole e sin dall9inizio, quindi, 

ua natura umana, nega l9essere presente di tale 

–



presenza all9allegoria nell9

Singleton 1999, quando Dante scrive che l9argomento del suo poema è 

dell9allegoria di un viaggio»

pluralità dei sensi e la duplicità dell9argomento che vengono riferiti 

ll9aldilà. «L9argomento, egli dice, preso in senso letterale, è lo 

< =; mentre, allegoricamente, esso è (compendiando la 

punizione». In secondo luogo, la questione dell9allegoria si lega alla problematica 

natura della <visione= dantesca.

o l9autore dice di essere disceso in Inferno, come colui che lo fece 

& ol significare di esser disceso all9infimo stato del vizio ed 

medioevo la possibilità di partecipare a <visioni= miracolose era accordata, oltre che alla 

L9epistola in questione è la XIII. Di questa epistola i testi
13, mentre i più recenti riportano l9inter

tutta probabilità è stata scritta davvero dall9Alighieri, si dedica la terza cantica della 

uno studio più dettagliato dell9



i frequente, come il verbo <vidi= o i giuramenti al lettore (un esempio: 

L9alta poesia ha avuto e ha, per divina co

<sognare= verità di ordine storico

dall9intelletto umano: i poeti antichi < =

<vide= l9universalità dell9Impero e l9imminente rinnovamento del «secolo»; 

a» dell9Onnipotente, vede lo s

autori ben precisi come Sant9Agostino, Ric

compiere un viaggio in vita nell9aldilà, con la mente e con il cuore. «Pur non 

o dell9Epistola Dante sta indicando il percorso del 

accompagnare Dante per una parte dell9aldilà, ma anche per una



si volge a l9acqua perigliosa e guata,

così l9animo mio, ch9ancor fuggiva,

È con «l9animo» che Dante fu

compare un corpo: «Poi ch9èi posato un poco il corpo lasso»

ercorrere un viaggio che è «neanch9esso una metafora»

pellegrinaggio nell9aldilà ideato da Dante va ben oltre il linguaggio metaforico e non è 

riconducibile alla sola forma dell9allegoria, come dalle prime terzine è potuto sembrare. 

Quando il corpo e l9anim

dell9

a corporalità dell9io 

l panorama dell9aldilà. 

Nell9

, dandone poi l9interpretazione 

letterale, nell9una e nell9altra» . L9allegoria dei poeti, che è quella che si trova nelle 

favole e nelle parabole, è un9allegoria che inventa il primo senso per nascondere quello 

sce comunque a trasmettere una verità. L9allegoria del Salmo 

lasciano l9Egitto ai tempi di Mosè. Questo senso non è 



l9unico senso da dare a diversi passi delle 

quindi, l9allegorismo dantesco della 

sussiste autonomamente. Si intuisce da questo l9influenza che l9

tto come la vera visione di un singolo e non come un9opera dal significato nascosto

il senso storico molto spesso non è l9unico 

senso con cui gli episodi biblici possono essere letti. Nel libro dell9

e vengono raccontati rimandano al cammino della vita dell9uomo, il 

Tutto questo si ricollega alla questione dell9anima di 

nell9aldilà con il corpo e se questo si intuisce anche dai rapporti fisici che ha con lo 

bita, vuol dire che egli non è l9unico ad avere una 

ioni di corpi vivi [&] non sono in realtà che pr

(<ombre=), di stati patiti direttamente (senza cioè un 



ell9Empireo, luogo senza spazio o realtà fisica, 

sibilità che le anime dell9aldilà 

. Nell9addentrarsi in un problema teologicamente e filosoficamente così 

dell9anima

, infatti, l9accenno alla genesi dell9anim

a dell9anima dopo la prima morte, quella del corpo. 

9

frutto di un9 dell9

secolo pensavano all9inferno come ad un luogo oscuro «in cui domina un

anche l9unica pena

della scolastica poiché è effettivamente l9unica pena di cui si parla espressamente nelle 



alludere tutte alla punizione del fuoco nell9inferno . Nell9Apocalisse, poi, viene fatto 

[&

«[&] 

Tommaso d9Aquino, 



L9

dall9Uno, perdendosi nella molteplicità delle passioni materiali, dovrebbero su

contrappasso molteplici punizioni. Sempre in Tommaso si ritrova l9idea che la pena 

di tutte anche per quanto riguarda i luoghi infernali in quanto è l9elemento con

. Quest9ultima affermazione in particol

della corporalità delle anime dannate. Se, infatti, gli abitanti dell9

l9interpretazione

. Sant9Agostino, commentand

vadano riferite al corpo dell9anima separata

che all9anima separata nel mome

Cfr. Tommaso d9Aquin



momento dell9applicazione delle stesse. C9era, inf

ricongiungeranno, e chi invece pensava che venissero esercitate anche sull9anima 

Il problema che sorgeva seguendo l9insegnamento delle 

anche Sant9Agostino

l9anima separata è

da aggiungere all9autorità dei Santi

9interpre

Tommaso. L9obiezione che era stata mossa da Enrico de Gand all9affermazione di San 

mezzo della volontà di Dio, è in realtà un9obiezione che prima di Enrico aveva 

l9

anzitutto esercitare un9azione naturale sull9anima separata

Tommaso d9Aquino



se quest9ultimo è unito ad esso. Le modalità con cui l9unione avviene

nello stesso modo in cui l9anima separata si unisce al 

se il fuoco si unisse all9anima come alla materia allora essa diventerebbe la sua fo

l9ordine naturale, un corpo è in grado 

di localizzare uno spirito solo in senso <definitivo= e non <qualitativo=. Questo significa 

l9azione del fuoco sia quella di definire dove un9anima si trova

Cfr. Tommaso d9Aquino,

aliquo modo corpori unitur [&]. Spiritus autem corpori



o inclinazioni volontarie: per esempio [&] contemplare

l9 nate l9azione che esso esercit

e con la sua qualità sensibile: «l9anima patisce il fuoco in quanto luogo, o meglio in 

inflitta all9anima attraverso il fuoco non è la bruciatura,

costringe l9anima in un luogo

parte del XIII secolo. Nel caso specifico dell9interpretazi

e Matteo d9Acquasp

o e l9inizio del XIV coinvolgendo i massimi 

teologi e filosofi, da Enrico de Gand a Giovanni Duns Scoto. Soprattutto quest9ultimo, 

[&]».

. Tommaso d9Aquino, 

Matteo d9Acquasparta, 



si parla espressamente di un9ombra attraverso cui le anime provano 

: l9impossibilità della ragione e il corpo aereo delle anime.

nell9antipurgatorio, insi

cammino verso la costa del monte. All9inizio del terzo gli ammoniti, dunque, si 

i9 mi ristrinsi a la fida compagna: 

e come sare9 io sanz

chi m9avria tratto su per la montagna?

oeta fiorentino fino al giardino dell9Eden . Dopo le prime terzine, l9animo di 



Dante aveva visto l9ultima volta prima di discendere nel regno infernale, nel canto I 

dell9 –

quella dell9oscurità –

paura che quest9ultimo lo abbia abbandonato poiché davanti a sé vede solo un9ombra, la 

rotto m9era di

ch9avëa in me de9 suoi raggi l9appoggio.

d9essere abbandonato, quand9io vidi

<reale=, egli rimane uno 

to e quindi un9entità intangib

Ora, se innanzi a me nulla s9aombra,

non ti maravigliar più che d9i cieli

che l9uno a l9altro raggio non ingombra.



che, come fa, non vuol ch9a noi si sveli.

nonostante il loro alto ingegno erano stati destinati all9«etterno esilio». È un tema caro 

sofferto nell9ammettere che «matto è chi spera che nostra ragione 

restituisce la drammaticità della terzina. L9«infinita via» appare senza lim

fede cristiana e simboleggia la distanza incolmabile tra l9uomo e Dio. 



un9importante connessione con 

slanci che Virgilio ha nei confronti del pellegrino: l9abbraccio in 

, l9

ce l9abbraccio tra Virgilio e S

l solo fuoco. Anche nell9

Secondo Benvenuto da Imola il significato è un altro e cioè: l9uomo non si sarebbe macchiato col 

dibattito in merito all9interpretazione di questo passaggio si veda



là dove l9uopo di nodrir non tocca?»

Dante, davanti all9eccessiva mag

. Com9è possibi

–

Se t9ammentassi come Meleagro

si consumò al consumar d9un stizzo,

= <

he non si consumò come anima dell9oltretomba, ma come 

ritrova anche nell9Iliade raccontata per bocca di Fenice, il tutore di Achille, con alcune rivisitazioni. Cfr.



straordinarietà dell9evento notato da Dante con un 

9efficacia della comparazione va ricercata [&] in altro. 

utto, che l9aspetto sotto il quale egli percepisce i castighi 

– –

cui è sottoposta l9anima separata. Nell9ombra e nelle sue affezioni è 

combustione (puro spasmo di materia inanimata) è come <agita= e resa viva 

o agonizzante dell9eroe, inconsapevole e lontano [&]; similmente, i 

e dei due regni [&] danno figura e movimento, 

[&] dell9anima separ

–

questo richiama parzialmente l9ammonizione che il maestro ha fatto al pellegrino nel 

Virgilio è un procedimento tipicamente usato dagli scolastici, «l9

. L9immagine dello 



morale, cioè propria dell9

inconsistenti (<ombre=), di stati patiti direttamente (senza cioè un 

a a comunicare la straordinarietà visiva dell9evento, senza però spiegarlo 

c9è tra l9anima umana e 

Ma perché dentro a tuo voler t9adage,

cioè quando l9anima raggiandosi nel corpo fisico si informa, e il momento dopo 

quando l9anima si specchia nell9aria e prende posto nell9aldilà sotto la 

da l9assetate vene, e si rimane

Come si vedrà più avanti questa <concessione= ha creato diversi problemi. I commentatori sembrano 
essere divisi in due fazioni: c9è 



ch9a farsi 

rfetto paterno si deposita nell9alvo femminile 

secondo è materia e alimento per l9embrione, come si è già visto in precedenza. 

Ancor digesto, scende ov9è più bello

sovr9altrui sangue in natural vasello.

Ivi s9accoglie l9uno e l9altro 

l9un disposto a patire, e l9altro a fare

Interessante l9espressione 8

9

non è altro che quell9arte perfetta 



un9anima , ma con una differenza: nell9embrione l9anima 

interno dell9organismo che 

qual d9una pianta, in tanto differente,

ad organar le posse ond9è semente.

la virtù ch9è dal cor de

Ma come d9animal divegna fante,

non vedi tu ancor: quest9è tal punto,

da l9anima il po



ni 1993, questo <ma= introduce la distinzione tra 

quella che Stazio considera l9anima fisica dell9embrione e l9anim

dell9uomo ante, infatti, l9uomo si differenzia dagli altri esseri viventi per la 

dotata di parola avvenga non si spiegava neanche Aristotele, «l9intelletto, o anima 

fu quello di considerare l9intelletto possibile come qualcosa di 

ontologicamente separato dall9anima individuale.

sono una dimensione separata di cui l9uomo 

sulla terra, l9anima dell9uomo singolo, che possiede 

nel nuovo organismo. Questo «spirito novo» non è altro che l9intelletto possibile 

che l9anima già prodotta dalla potenza del seme riceve da Dio ed è «di vertù 

. È l9anima 

– cioè l9 –

sustanzia» per fare con essa un9unica anima, in 

n sua sustanzia, e fassi un9alma sola,

vivente un9entità spiritu

ale nell9uomo è un9immagine già biblica

il pensiero e che tale facoltà non è innata nell9uomo, ma è data direttamente da Dio. Cfr. 

he esso solo è divino: l9attività del corpo non ha infatti niente in comune con l9attività propria 
dell9intelletto». Cfr. Chiavacci Leonardi 2016², p.742.



l9a

deriva che l9uomo ha un9origine naturale per quanto riguarda la facoltà sensitiva e 

utilizza per spiegare come Dio dà vita all9organismo pensante: 

e cioè che non è l9anima sensitiva a ricevere da Dio 

l9intelletto, ma che è lo spirito nuovo che proviene dall9esterno all9intelletto che la attira 

–

’Ot , «siccome l9anima per la sua virtude contiene tutto il corpo, siccome il principe 

l9anima imp 8

9

rispecchia nella sua materia, la quale ne costituisce l9ombra. L9anima vegetativa è 

dell9intellige . Nella sensibilità del tempo il rispecchiamento dell9anima 

L’ottimo



ne porta seco e l9umano e 9l divino:

l9altre

l9etimologia del suo nome, è «colei che assegna l

scrive Dante, l9anima si libera dal peso del corpo e porta con 

sé la parte umana (la virtù informativa, cioè l9anima vegetativo

divina (lo spirito nuovo). Quest9ultima, avvicinandosi sempre di più al regno di Dio, si 

. Invece sono simultanee la collocazione dell9anima 

nel Tevere o nell9Acheronte e l9espressione della sua virtù formativa. Quando l9anima 

mirabilmente a l9una de le 

stimolata dal contatto con la materia, riprende l9az

simile per quanto riguarda l9aspetto. 

9impronta corporea, e lo formasse con la stessa efficacia con cui aveva 

–



– là dov9è giunta –

circoscritta dall9aria». Porro 2013 indica che non si potrebbe considerare l9opzione che 

a l9aria a circoscrivere l9anima, in quanto essa per la dottrina scolastica circoscrive 

l9anima separata non lo è. La 

naturalistico: nello stesso modo in cui l9aria, satura di umidità, riflette i raggi del

dell9arcobaleno), l9aria circostante all9anima assume la 

articolare di cui l9anima, anche se ormai separata dalla materia terrena, ha conservato il 

qualche modo richiama l9immagine di Meleagro 

segue il foco là 9vunque si muta,

resso nell9aria rende visibili le passioni dell9anima separata

fiammella mostra ai sensi l9operare del fuoco. Lo <spirito= che acquista il nome di 

<ombra= sviluppa tutti i sensi («Però che quindi ha poscia sua paruta,

più a che fare, da questo momento, con un9anima separata, ma c

in cui l9anima è congiunta a un corpo aereo dotato di organi (

all9o

è completato i moti dell9anima sembrano diventare sensazioni proprie della vita terrena: 

quindi facciam le lagrime e9 sospiri 

ndo Benvenuto da Imola quest9ombra di 

initiva, principio per cui un9anima o un angelo occupano non fisicamente un 

dell9ubiquità 



esempio si ritrova anche nell9 . L9anima causata da 

la materia o nell9aria 

essa produce un9ombra di sé stessa. Anche se priva di corpo, l9anima mantiene abiti e 

sull9individuo per mezzo della sua 

del fuoco usa l9esempio delle fatture dei 

riferimento all9

dall9anima abbiano origine le quattro fondamentali passioni dell9uomo: timore, 

. Nell9

anime hanno tutte all9origine la stessa natura spirituale, ma sono

nell9incontro tra Virgilio e Stazio, quando quest9ultimo amm

quelle dell9inferno sono destinate a mantenerla per sempre. Ed è proprio da questa 

Anchise: il fatto che l9anima 



dipendono interamente dall9anima afferma che l9anima 

fiorentino: «e quest9è la cagion di che tu mir

modificandosi come avviene di quello fisico, la sofferenza dell9anima»

l9ombra si limita a riflettere le passioni dell9anima, il dimagrimento dei golosi non è 

figura attraverso la quale l9anima proietta al d

l9autore non commenta in nessun modo. Intanto, a fronte di quanto trattato nei paragrafi 

o è quello di Sant9Agostino perché nel 

i è la loro volontà, con l9aus

Tommaso d9Aquino, , I, q. 51, a. 2, ad 3: «[&] licet aer, in sua raritate manens, non 

Sebbene l8aria nel suo stato normale di rarefazione non possa 

dimostrano le nubi. E così gli angeli assumono dei corpi aerei condensando l8aria, per virtù divina, quanto 



possibilità che l9ispirazione venga da Virgilio poiché alla base della dottrina dantesca 

c9è l9embriologia scolastica che nell9autore latino non è ovviamente presente

dōlon

ino c9era ed era 

che Proclo fa della teoria dell9ochēma 211 dell9

, tradotta com9è noto in latino da Guglielmo di Moerbeke nel 

genialità della soluzione dantesca sta piuttosto nell9essere riuscito a conciliare la tesi 

della corporalità delle anime con l9embriologia aristotelica.

non sia interamente originale; originale è tuttavia senz9altro, 

come spesso accade in Dante, l9assemblaggio che egli ottiene a partire da 

l9embriologia e l

similitudini dell9anima; la tradizione neoplatonica del <veicolo= e dei corpi 

Un altro dubbio è ovviamente circa all9elaborata sequenza di pene che Dante descrive 

l9unica pena possibile 

<movimentato= poiché un9opera su un aldilà fa

riscosso alcun successo. Senza immaginare l9esistenza di un corpo aereo delle 



dell9individuo: la virtù formativa del seme, la virtù celestiale e il motore del cielo. In 

di preparare gli organi dell9embrione. In 

– che quindi assume un9importanza inedita –

. Quando Dio infonde l9anima intellettiva, questa riassorbe in sé stessa quella 

sensitiva secondo un moto ascensionale. Il moto con cui l9intelletto viene 

infuso nell9embrione, dunque, in questa sede, non sarebbe un moto discensivo, ma 

i commentatori sono d9accordo 

o meno di questo passo alla filosofia di Tommaso d9Aquino. 

sarebbe piuttosto Alberto Magno poiché per l9Aquinate è assolutamente fuori 

discussione che un9anima possa essere 

i Nardi sostiene che l9embriologia dantesca differisce da quella tomista sono diverse, la 



generazione dell9embrione come la consecuzione di stadi successivi e tale idea viene 

l9<alterazione= che emer

<generazione/corruzione= su cui insistono i testi dell9Aquinate»

<alterazione=»

dell9

XXV poiché anche Tommaso sembra concepire l9animazione come 

potenza ad atto l9anima vegetativa e quella sensitiva. 

(a. 8), dove l9 quinate scrive che «l9uomo è 

questa sede, che la materia da cui l9anima riceve le perfezioni inferiori deve essere una 

9alterazione è la via alla corruzione e alla generazione, per modo che 

consiste l9identità di soggetto durante l9alterazione, terminante alla 

Tommaso d9Aquino, 



Egli aggiunge anche che l9«essere in via» di Dante deve essere inteso come l9apertura 

in sua sustanzia» l9anima vegetativa

tommasiane che egli ritiene simili all9espressione dantesca

sostenere che l9intelletto si unisce all9anima sensitiva per creare un9unica anim

schiera sia con Alberto Magno che con Tommaso d9Aquino contro la posizione di 

Averroè: «è cosa ben più rilevante che Dante si trovi d9accordo con Tommaso e Alberto 

Magno contro Averroè, che non si trovi (forse) d9accordo con Alberto Magno contro 

Si ricordi che secondo Averroè l9intelletto non si univa all9anima 

crive che si potrebbe anche essere d9accordo con Nardi sul fatto che 

lo studioso «un tantino esageri l9importanza della questione»

Tommaso, attento piuttosto all9analisi ontologica del fenomeno stesso. Da 

– –

decrittabile l9analisi ontologica di Tommaso, ciò che palesemente non è.

Tommaso d9Aquino,

Tommaso d’Aquino



«non si maravigli alcuno, s9io parlo sì che par forte intendere, ché a me medesimo pare 

, non solo l9uomo è in grado di dare voce ai suoi pensieri e di 

è l9uomo, ma assomiglia di più a ciò 

Thus, on the one hand, the human word9s relation to the divine Verbum 

dell9uomo in contrasto con l9unicità di Dio. Quindi a Dio è dato 

di conoscere sé stesso e tutte le creature, ma all9uomo no, proprio per questa 

indissolubile con quella divina poiché l9uomo è legato indissolubilmente al suo creatore.



. Secondo Paradisi occorre operare un confronto con altri testi. L9uso del 

L9uso della 

non è un9opera indipendente, come il 

. Non c9è vera contraddizione, allora, con quanto sostenuto nel 

9 < = l9altra 

9

9

«[&] Dante [&] prima aveva detto che <il volgare seguita uso e lo latino arte=; 



, l9eleganza e l9importanza. Dunque, quando egli 

ha preannunciato l9inedita importanza del 





ll9atto 

anima dell9

, avevano teorizzato che l9intelletto viene «dal di 

galanteria <accademica=»

Stazio non contiene «nulla che ecceda l9ambito della conoscenza di tipo induttivo»



È ben vero, in effetti, che l9argomentazione staziana postula una verità 

sibilità dell9anima sep

considerare gli effetti visibili (le alterazioni dell9ombra)

risolve in un9argomentazione 

modo in cui il discorso staziano è costruito suggerisce che l9adozione di tale 

prospettiva [&], dà risalto alla insuperabile sproporzione tra verità divina e 

guarda l9operare mister

un9anima dannata, esiliata, e in quanto tale non conosce i misteri divini e non può 

ripercorra il momento dell9<apparizione= di Stazio in 

questi avvenimenti. Stazio è il personaggio a cui il terremoto e l9inno s

se non con l9acqua onde la femminetta

per la 9mpacciata via dietro al mio duca,

La sete naturale di cui parla Dante in queste terzine sembra essere l9assillante desiderio 

dell9autore e che lo f



dell9episodio della sammaritana è la stessa fonte a cui deve attingere Dante per saziare 

è l9ombra che nelle terzine successive si avvicina ai due viandanti:

che Cristo apparve a9 due ch9erano in via,

e un9ombra, e dietro a 

personaggio incontrato fino ad ora. L9apparizione stessa, descritta con i termini con cui 

paura alla presenza dell9ombra come i discepoli davanti al sepolcro vuoto

meraviglia e di paura è nell9attacco biblico delle terzine: «Ed ecco»

Nell9episodio della sammaritana una giovane si avvicina a Gesù che è seduto vicino ad una fonte e 
chiede dell9acqua. Gesù risponde: «chiunque beve di quest9ac
dell9acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l9acqua che io gli darò diventerà in lui una 
sorgente d9acqua che zampilla per la vita eterna». Cfr

natura di conoscere. La sete di Ulisse è una sete che non può essere saziata e lo destina all9esilio infernale. 

Il pathos che si accumula sull9identità di questo personaggio è, infatti, forse l9unica variazione in 
–

–



rnale. Quest9ultimo riconosce, inoltre, i suoi limiti umani e usa, nel definirs

beati, l9immagine terrena dell9insegnamento («quanto 8l potrà menar mia scola» v. 33). 

Il canto XXI fin dall9inizio ribadisce la separazione sempre più netta tra il vecchio 

Stazio è dunque l9unico probabile sanatore della sete del poeta fioren

scrive: «si gode / tanto del ver quant9è grande la sete» (vv. 73

<sete di sapere= . Bernardino Daniello, in particolare, individua nell9acqua l9allegoria 

all9innocenza primordiale anteriore al peccato di Adamo ed Eva. Cosa di più 

indicato dell9elemento lustrale dell9acqua, connesso al ri

questo sacramento assunto con l9acqua?

L9acqua, allora, starebbe ad indicare ancora una volta la diversa natura di Virgilio e 

Stazio. A maggior ragione ricordando che Virgilio nell9



iarerà «ebb9io

[& de l9

spirituale. Quel terremoto segna il liberarsi di un9anima che sale al cielo, in 

fenomeni naturali. Non c9è pioggia, non c9è grandine, né vento. Il poeta latino sembra 

dialettica sull9insufficienza del sapere umano perché quello che succede sul monte non 

9a

con Piccarda e l9aquila del cielo di Giove



aristotelico sull9armonia del cosmo che rispetta le regole divine

XX «segna il liberarsi di un9anima al cie

Non è casuale che la spiegazione circa l9evento sismico 

l9autor

. Stazio spiega nelle terzine successive che è l9anima stessa che deve capire se 

convento, | l9alma sorprend

È solo al verso 91 che il nome dell9ombra compare: «Stazio la gente ancor di là 

indicato da Ettore Paratore nell9

le oscure nubi, ma a l9eccelso giogo

commentatori si rifà all9esegesi di San Tommaso per cui esiste una «voluntas absoluta», che è tesa sempre 

dell9inferno «che la ragion sommettono al talento» (

terra costituisce l9ostacolo principale al perseguimento del bene



(«cantai di Tebe, e poi del grande Achille» v 92). Questo gli costò l9errore sul dato 

testimonianze certe. L9indizio sulla pres

colava un9altra interpretazione 

allegorica molto famosa circa l9

dell9autore, quanto più si immaginava che sulle sue orme Stazio fosse giunto alla fede 

cristiana. Questa è un9ipotesi che vale la pena vagliare perché nella 

faccia solo riferimento ai versi in cui egli parla dell9



9

9

L9ammi

L9ipotesi per cui Dante immagina che con l9

– –

se l9identità del poeta è taciuta per 91 versi –

–

dell9imperatore romano regnante: «Nel tempo che ʼ

ispirò: Virgilio. Accanto all9acqua, di cui si è parlato, si profila l9immagine del fuoco 

che simboleggia il calore dell9ispirazione. L9

Stazio la stessa funzione di calore e luce del fuoco. L9immagine utilizzata è 

allora continuare l9elogio a Virgilio che Dante aveva fatto all9inizio del poema.



dell9Inferno), l9infelice Ipsipi

cui era balia... Stazio è l9erede, a pieno titolo, non solo di Virgilio, ma anche 

dell9epos lucaneo

– –

dell9animo legata al <seguire=, al <mettersi sulle tracce di qualcuno=

ivi, suvvia: e non sfidare l9Eneide divina, | ma seguila di lontano e venera sempre le sue orme». 



Quindi, da una parte Stazio è allievo, ma dall9altra anche maestro. 

cessari per la sua conversione al cristianesimo, l9ha poi 

, tuttavia, è anche l9unico in grado di 

nel momento in cui esprime l9ultimo suo desiderio terreno, quello di poter conosce

mai venir meno alla venerazione e soggezione nei suoi confronti. C9è un 

gioco d9ombre tra sapere e fede umana: è la dialettica tra passato e presente, 

tra la dottrina <profetica= di Virgilio, che rivela una via segnata e ancora 

scambio di posizioni, in cui da una parte si evidenzia l9inadeguatezza di 

Virgilio davanti ai misteri della fede e dall9altra l9atteggiamento di profonda gratitudine 

< =

ha la suggestione che sia vergogna. Egli si trova, all9improvviso, svestito del ruolo che 

Egli «ignora quel momento della nuova nascita, del sommovimento in cui l9umano esce 



all9«etterno esilio». Come sostenuto da Ledda 2022, la presenza di Virgilio nella 

seconda cantica è problematica dall9inizio, quando egli ammette che in quel regno non 

c9è mai stato ( o esperti d9esto loco; 

–

delle sue dinamiche, fino alla drammatica scomparsa durante l9incontro di Dante e 

proprio a partire dall9 . Egli è uomo dell9impero, autore dell9

più drammaticamente proprio nell9incontro con Stazio

dall9altra anche definitivo per Dante.

dell9autore, completa l9elogio a Virgilio già int

egli aveva espresso l9u

iniziano ad essere utilizzate dall9autore in situazioni negative o legate al peccato



cioè la conoscenza viene definita come un impulso psichico che l9uomo soddisfa 

Le premesse che Dante fa all9inizio del trattato sono

«l9ultima perfezione della nostra anima» è la scienza in cui appunto risiede «la nostra 

L9atto del conoscere, dunque, realizza la potenzialità dell9uomo, lo porta al suo culmine 

poiché: «nell9uso della ragione, [&], è raccolto in effetti, [&], tutto ciò che fa dire di un 



. Il desiderio rende anche, dall9altra parte, 

manifesto l9abisso che separa la non perfezione dalla perfezione. È proprio da questo 

non è che l9energia con la quale un tale richiamo si rende visibile e 

. Dunque, la brama naturale di sapere dell9anima la 

cagioni, che dentro all9uomo e di fuori da esso lui rimovono dall9abito di 

Questo perché accade che l9operazione conoscitiva sia impedita. Gli 

Falzone 2010: «l9obbiettivo della chiosa è spiegare perché si dica, in quel verso, che 



l9uomo raccoglie dentro di sé anche 

– –

naturalmente ama l9andare in giuso; e però quando in su muove lo suo 

corpo, più s9affatica. Per la natura

generazione che in altro [&]. 

l9uomo amore a certo cibo, non in quanto è sensibile, ma in quanto è 

notribile, e quello cotale cibo fa l9opera di questa na

l9altro non così, ma falla imperfetta. [&] | E per la natura quarta, de li 

animali, cioè sensitiva, hae l9

sensibile apparenza, sì come bestia; [&] |E per la quinta e ultima natura, 

cioè vera umana o, meglio dicendo, angelica, cioè razionale, ha l9uomo 

Alle inclinazioni che condivide con le altre nature, quella propria dell9uomo, quella 

razionale, ne aggiunge un9altra: l9amore alla verità e al bene. Il compimento del 

desiderio dell9anima razionale, dunque, corrisponde ad un processo ascendete che parte 

dal compimento dell9inclina

, quello che interessa è che lo «speziale amore» dell9uomo non 

convinto che l9integrità dell9uomo sia da considerare in chiave tomista, il secondo 
scorgere nel discorso dantesco argomenti comuni tanto ai difensori dell9unità quanto ai sostenitori della 

Falzone 2010 l9opinione di Nardi sembra essere quella 

ultimo della sostanza, cedendo ad altra e più astratta inclinazione il titolo di <speziale amore=» (p. 20). 



intrascendibile) tendenza dell9uomo a conseguire la perfezione che gli è propria»

o del terzo trattato, il desiderio naturale di conoscenza dell9uomo che lo 

spinge a compiere la sua perfezione attraverso l9atto conoscitivo, e quindi a compiere il 

essi corrisponde ad una delle nature proprie dell9uomo, senza però ledere la sua unità.

1939, l9acc

Ne la 9ntenzione d9Aristotile, ne l9ottavo de l9Etica, quelli si dice 

filosofo, conviene essere l9amore a la sapienza, che fa l9una de le parti 

benivolente; conviene essere lo studio e la sollicitudine, che fa l9altra parte 

ma conviene che l9uno e l9altro sia

e «dall9umana intelligenza è percepita»



dell9amore tra uomo e scienza a deduce che come nell9amicizia la 

materia è l9operazione buona e la forma il desiderio di essa, così nella scienza la materia 

è il conoscere e la forma è l9amore»

E sì come intra le spezie de l9amistà quella che per utilitade è, meno amistà 

perché, sì come l9amistà per onestade fatta è vera e 

o, e per bontade de l9anima amica, 

Si ch9om[ai] qui si può dire, 

che 9l vero filosofo ciascuna parte de la sapienza ama, e la sapienza ciascuna 

< =

l9animo, s

l9operazione buona, e per forma l9appetito di quella; così la filosofia, fuori 

d9anima, in sé considerata, ha per subietto lo 9ntendere, e per forma uno 

quasi divino amore a lo 9ntelletto.

Dante interpreta questa reciprocità d9amore tra chi ama e chi viene 

quella cristiana, in cui l9atto di conoscere si confonde con l9atto di amare. 

l9azione gnoseologica è un9azione al contempo attiva e passiva, poiché chi conosce è a 



L9altra differenza 

tra la conoscenza aristotelica e l9amore cristiano riguarda il rapporto tra i due 

dalla potenza si passa all9atto. In sede cristiana, invece, considerando appunto la 

reciprocità che ci deve essere tra chi conosce e chi viene conosciuto, l9amore si 

. Dante intende proprio questo: l9amore tra l9uomo e la filosofia deve 

essere reciproco, così come l9amore tra l9uomo e Dio. 

l9atto gnoseologico diventa quindi un rapporto, una relazione tra la 

verità divina e l9uomo. Il desiderio di conoscere e lo sforzo volto a soddisfare questo 

nell9uomo la nobiltà d9animo. È, infatti, il grado di nobiltà che essa ha a determinare la 

. Falzone 2010 mette in rilievo l9espressione usata da Dante «quasi 



IV xxi, 10. Questa si riferisce all9uomo 

che riceve da Dio un9anima superiore alle altre, in grado di con

L9anima più nobile è come un 

filosofica circa l9origine della nobilità dell9uomo. 

sottolineare come la nobiltà dell9animo di un uomo e il grado di 

delle idee separate e aveva sostituito ad essa la dottrina dell9immanenza delle forme 

nella materia, concepiva l9intelletto come una tabula rasa su cui doveva agire il senso. 

d9Afrodisia, secondo cui l9intelletto agente è un9unità divina, che per gli Scolastici viene 

. San Tommaso d9Aquino

sosteneva che l9intelletto agente non è un9entità esterna 

disincarnare le forme immerse nella materia, rendendole così, per via d9astrazione, 

. Secondo questa idea, l9uomo diventa allora capace di creare da sé le sue 

verità. Tuttavia, quelle a cui l9uomo arriva sono solo ombre della Verità di Dio, poiché 

questo l9individualità della mente diven

–

analogo l9individualità dello spirito umano –



l9assolutezza della verità e della scienza su un9individualità che è concepita 

empiricamente. Da qui il bisogno di confronto tra la debolezza dell9intelletto umano e la 

luta non è estranea e trascendente all9anima, m

opera all9atto di intendere per l9effetto di una causa duplice che è naturale e divina. 

egli intenda alla maniera neoplatonica e agostiniana le forme universali «che l9intelletto 

. Questo, del resto, si conforma all9idea dantesca secondo cui quello che 

– –

mana sia mossa dal senso e che l9intelletto sia volto da una parte al naturale desiderio 

di sapere, dall9altra al possesso del sapere in atto –

possesso si compie il congiungimento dell9anima con la Sapienza. Prima di tutto, però, 

l9uomo trae dall9esperienza diretta le forme tramite i cinque sensi in modo passivo e ha 

dell9autonomia dello spirito poiché se l9anima rice

peccato. Quindi parla di un9attività interiore – l9intelletto delle prime notizie e i primi 

–

. Se secondo la filosofia aristotelica l9uomo non sa da dove 

venga l9intelletto delle prime notizie, secondo la filosofia di Sant9Agostino

l9anima «però che ʼ

nell9entrare in contatto con essa. Come si è visto, Dante parla di un «speziale amore»

che, come l9uomo non sa dove gli venga la conoscenza delle prime nozioni (prime notizie), così non sa 
donde gli venga l9amore (l9affetto) dei primi appetibili; cioè come la conoscenza dei concetti e dei 
principi primi (<habitus principiorum= degli scolastici) è immediata, così è innata nell9uomo la tendenza 

Anche se è stato obbiettato che se l9intelletto delle prime notizie e i primi appetibili sono instillati da 
Dio nell9anima e per questo innati, allora l9anima non è poi così libera. Cfr. Nardi 1942, p. 126.



che ha l9anima verso la perfezione di cui è capace. Ma come nasce questo speziale 

Sapienza? L9anima umana, che secondo Dante, è l9anima più nobile che ci sia sulla 

mente dell9uomo l9anima sviluppa un appetito verso il Vero e il Bene e, innalzata da

Sapienza e la Verità e l9uomo sono separati da un abisso, poiché le prime due sono dove 

sta Dio. Come si può dunque colmare questa distanza? Secondo Dante, l9uomo arriva 

Non tutti gli uomini riescono nell9impresa, 

Questo, dunque, presuppone che solo chi rimane nell9osservanza della dottrina cristiana 

l9abisso che separa l9intelletto dalla Verità. Come nota Nardi 1942: «v9è nel primo 

cerchio infernale, il così detto limbo dei pagani, ove si trovano raccolti [&] i pensatori 

antichi [&]. Pur avvolti di luce [&] essi gli <spiriti magni= della poesia, della fi

del valore sono <perduti=, per non aver avuto fede, <non per altro rio=; e sebbene non 

offesi da alcuna pena corporale, <senza speme= vivono <in disio=, si che quel disio non 

<quetato=, <etternalmente è dato lor per lutto=»

volta per tutte l9impossibilità di 

Virgilio di poter spiegare il mistero dell9incarnazione



l9effetto intenso della luminosità . Il motivo della luce, del resto, è proprio dell9ultima 

non c9è più niente di tangibile e gli unici due sensi possibili per 

Dante sono l9udito e la vista.

inconsistenti, il tema del viaggio viene conservato dal poeta anche nell9ultima cantica. 

che è «prima luce», si trova nell9Empireo. I

di Aristotele. L9autore immagina che le anime dei beati 

quest9ultimo

<paradiso intermedio= è una realtà sui generis, la cui singolare 

consistenza [&] è figurata da quei corpi eterei, diafani, che sono i cieli, e da quegli 

«non mi ti celerà l9esser più bella, ma riconoscerai ch9i9 son Piccarda»



Io veggio ben sì come tu t9annidi 

perch9e9 corusca sì come tu ridi

V, Dante scrive anche che alle sue parole l9anima di 

per troppa luce, come 9l caldo ha rose

le temperanze d9i vapori spessi,

i beati. Come indicato ancora da Doplicher, Dante all9inizio del 



L9invocazione è diretta ad Apollo, dio della poesia, ma anche divinità solare. Pe

Ma al tempo stesso l9invocazione ad Apollo, e il ricordo della punizione di 

possibilità, dell9«alta fantasia», che mai, ripete spesso il Poeta, senza l9aiuto 

Nell9esegesi dantesca una caratteristica propria dell9anima 

, che corrisponde all9ardore, e la 

doti dell9anima siano tre, sviluppa una riflessione a tal proposito. Egli non giunge a 

la visione deve arrecare gioia sia da parte dell9oggetto (e in questo senso 

l9oggetto deve essere conforme o conveniente e unito a chi vede) sia da 

parte della visione, e in questo <si richiede che essa sia diven

a chi vede per habitum aliquem=: un habitus qui visionem eliciat, qualcosa 

in possesso stabile dell9anima che mantiene in esercizio la funzione di 

in cui l9 sembra ammettere la possibilità della chiarezza dell9anima separata. 



Anche in questo caso, quindi, l9immagine evocata da Dante ha una funzione p

ma l9attesa sospirata del corpo è propria solo delle anime del 

parver sùbiti e accorti | e l9uno e l9altro corpo a 

dicer <Amme!=, | che ben mos disio d9i corpi morti» 

l9idea che il Dio ebraico 

gnore, ma la terra l9ha data ai figli dell9uomo. Non i morti lodano il 

17). Nella letteratura giudaica chiamata <apocalittica= o 

<enochica=, invece, in un primo momento l9anima 

Come l9altre verrem per 
ma non però ch9alcuna sen rivesta, ché non è giusto aver ciò ch9om si tog

ciascuno al prun de l9ombra sua 



dall9immagine del corpo morto quale seme rispetto alla spiga di grano, per 

affermare poi, a mo9 di esempio, la diversità della carne dell9uomo rispetto a 

l9incorruttibilità» (

quesito importante è quello dello <spazio dei risorti=. Dove risorgono i 

intorno all9immagine di una terra promessa. 

L9

ll9interpretazione dei singoli dettagli, occorre notare che 

«la visione è comandata da un movimento dall9alto verso il basso: Dio [&] partecipa 

nche la separazione dei giusti e dei malvagi. A quest9ultimi toccherà la pena 



Per Ireneo, inoltre, la realtà corporea continua nell9aldilà dove l9uomo, 

Agostino tratta l9argomento dello spazio dei risorti, concludendo il 

all9onnipotenza divina e precisando che anche i cieli son

l9anima. Dante

intorno, cioè, all9età di Cristo: per i bambini e per i vecchi ci sarebbe stata la possibilità 

Il timore principale, quando i pensatori cristiani trattano dell9argomento della 

giunta con la carne, l9anima non abbia più la 

Diteli se la luce onde s9infiora

etternalmente sì com9 ell9 è ora



l9argomento del

. Per l9Ipponate l9intensità piena della visione beatifica è impedita 

carità affronta la questione. Secondo il santo «nel primo grado, l9uomo carnale ama

l9amore di sé 

che sarà raggiunta solo al quarto. Allora l9uomo amerà tanto Dio quanto 

Giudizio Universale. Fino ad allora l9uomo avrà sempre il desiderio di g

L9aumento della beatitudine delle anime dopo la resurrezione finale non riguarda solo il 

che l9ultimo peccatore si converta e salga al regno dei cieli prima di farle godere 

l9universale. 



dell9anima ricongiunta in questo modo:

La sua chiarezza séguita l9ardor

l9ardor la visïone, e quella è tanta,

quant9 ha di grazia sovra suo valore

L9amore che arde nelle anime e da cui si origina la luce che le circonda durerà «quanto 

che la luminosità della «veste» è conseguenza dell9ardore interno dell9anima e questo 

aumenta per grazia di Dio, non per merito dell9anima, è un dono gratuito. Ques

della grazia come aggiunta del divino al merito dell9uomo è un9idea centrale nella 

dantesco. Dopo la resurrezione l9uomo diventa 

a immagine e somiglianza di Dio, sia nella carne che nell9anima. Questa compiuta 

s9



lume ch9a lui veder ne condiziona

«l9anima congiunta al corpo glorioso è più simile a Dio 

grazia. La chiarezza della veste è proporzionale all9ardore dell9anima, l9ardore 

dell9anima alla visione che ha di Dio e la visione alla grazia concessa. A

intensità della grazia corrisponde la maggiore intensità della chiarezza dell9anima. 

il punto su cui sembra interessante porre l9attenzione

l9ombra segnata dal peccato si trasformi nella lu

L9

La carnalità dell9uomo, allora, 

perdizione, dall9altra è la via ultima con cui sperimentare l9amore di Dio e la vita eterna. 

origina la nobiltà nell9anima, si compie visivamente nella 

rappresentazione dell9anima ombra e l9anima

conoscenza che porta l9uomo a compiere o meno la sua massima perfezione: amare Dio. 

Il principale problema individuato da Porro 2021 è quello che riguarda l9immutabilità della visione. Se 
infatti l9oggetto della visione rimane immutato, com9è possibile che la luce delle anime aumenti? Ogni 

, risulterebbe allora o superflua o impossibile. Se così fosse, dall9altra parte, 
l9agognato ricongiungimento con il corpo risulterebbe a sua volta superfluo. 



compimento dell9atto conoscitivo è conoscere Dio, poiché egli ha creato tutte le 

io, d9altra parte, corrisponde all9





nell9ambito del pensiero dantesco l9anima

sull9argomento. 

influenze principali che ispirarono il suo lavoro, l9elemento più interessante rimane il 

sono: i castighi delle anime e la costruzione dell9aldilà, 

ti nell9aria e 

l9ampio panorama aristotelico del XIII secolo è stato il primo passo 

L9aristotelismo, nelle prime fasi della sua influenza nel territorio europeo, fu osteggiato 



st9ultima parte dell9opera, lasciata poi incompiuta, che il poeta tratta la 

questione della nobiltà dell9anima e si sofferma, nel capitolo xxi, 

dell9argomento è breve, ma

i dell9embriologia medievale. L9anima è formata da tre pa

dall9interno, in parte dall9esterno, poiché l9ultima anim

l9importanza attribuita 

possibilità che un9anima si dissolva al subentrare dell9altra, come aveva sostenuto San 

Dante fa riferimento ai desideri dell9uomo, egli sostiene che quello più 

nza, proprio dell9intelletto, ma che convivono 

l9essere umano si macchi di peccati legati al desiderio della carne come la gola e la 

Nel secondo capitolo l9attenzione si è spostat

corporeità dell9anima

generazione dell9anima, si concentra sul suo destino dopo la morte. Il viaggio del poeta 

l9allegoria alla storia, la 



l9aldilà 9

nel ventre femminile e la nascita dell9anima vegetativa e sens

poeta poi ribadisce la differente natura dell9anima intellettiva, che rende l9uomo diverso 

. Un9altra 

è che l9anima intellettiva, che è uno spirito di «virtù 

sé per creare un9unica sostanza ciò che trova già attivo nell9organismo 

un9ispirazione albertina. 

però è un9altra e riguarda lo stato degli 

spiriti dopo la morte. Che grado di sensibile rimane in loro? Quando l9anima si libera 

orpo porta con sé nell9aldilà la parte umana e la parte divina. 

l9anima

nell9aria circostante imprimendo in essa un9immagine, s

che l9an

9

<ombra=. 9 9

9

9

9



9 9

9

dell9ochēma L9

9

l9

Un9altra questione riguarda 

9

9

< = 9

9 9

Nell9ultima parte del capitolo s

9 9

9



9

a ricostruire con precisione e non sempre derivano da un9unica 
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